LA FEDE NELLA PAROLA
Lo spirito è pronto, ma la carne è debole
Sia il Libro di Giobbe che quello della Sapienza rivelano qual è la condizione dell’uomo sulla nostra terra: lui vive in una tenda d’argilla, tenda fragile, debole, pronta sempre a sgretolarsi, a ridursi in polvere. È una argilla senza alcuna forza: “Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento!” (Gb 4,13-19). “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap 9,13-18).  Questa tenta d’argilla sarà forte, resistente, non si sgretolerà se avrà la costanza e la perseveranza di chiedere sempre a Dio che si faccia sua sapienza, luce, verità, grazia, vita. La forza e la luce di questa tenda è solo Dio, il suo Creatore e Signore. Nessun altro potrà essere questa luce e questa forza. Ma il Signore, il Creatore è luce e forza se l’uomo gli chiede il suo intervento senza alcuna interruzione. Sempre l’argilla ha bisogno di trovare la sua consistenza in Dio e sempre lo dovrà chiedere al Signore. Anche Gesù, pur essendo Lui Dio, Figlio Unigenito del Padre, si è rivestito di una tenda d’argilla. È vero. La sua tenda mai ha conosciuto il peccato. Ma sempre Lui chiedeva al Padre di essere sua luce e sua forza. Anche per la sua umanità Gesù la luce e la forza le ha attinte sempre dallo Spirito Santo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata.
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri. Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino» (Mc 14,26-42).

Se Cristo Gesù ha dovuto immergersi in una preghiera così intensa fino a sudare sangue nella lotta contro la tentazione al fine di poterla vincere, vi potrà essere un solo uomo sulla terra che potrà stare al sicuro nell’ora della tentazione senza che cresca in sapienza e grazia e senza che chieda ogni aiuto particolare al momento della prova? Gesù ci ha lasciato l’esempio perché come ha fatto Lui facciamo anche noi. Lui cresceva e noi dobbiamo crescere. Lui pregava e noi dobbiamo pregare. Lui ha vinto e noi dobbiamo vincere. Se cadiamo di certo non è per colpa degli altri e neanche perché la tentazione era superiore alle nostre forze. Cadiamo perché abbiamo omesso di osservare le regole che lo Spirito Santo ha rivelato per essere osservate. Ma oggi siamo andati ben oltre la stessa tentazione. Oggi abbiamo dichiarato il peccato non più peccato. Abbiamo affermato che la carne e carne e va assecondata. Non si possono mettere limiti alla carne e alle sue concupiscenze. Questo pensiero ha fatto sì che tutto il Vangelo fosse trasformato in una questione puramente sociale. Annunciare il peccato, l’obbligo a liberarsi da ogni vizio, il dovere dell’obbedienza ai Comandamenti, la necessità di riparare la propria vita separandola da ogni immoralità e idolatria, è ritenuto ormai predicazione che toglie la speranza nei cuori, predicazione lugubre e funesta. Chi fa queste cose è un predicatore dell’inferno e non del paradiso, della tristezza e non della gioia, della fustigazione e non della liberazione. Si è predicatori dio basso Medioevo. Il mondo moderno non ha più bisogno della verità del Vangelo. Ha solo bisogno di materia e non più di spirito. Ha bisogno che la carne rimanga carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci convinciamo che la Parola di Gesù mai tramonta. 
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